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“Ci si interrogadasempresulleemissioni
di agenti inquinanti di origine antropica
e sull'effetto che i gas o lemicroscopiche
particelleemessedaimotori edalle indu-
strie possanoavere sulla saluteumanae
sull'atmosfera.Sidimentica,- rimprovera
il professoreAdrianoMazzarella, re-
sponsabiledell’OsservatorioMeteoro-
logico dell’Università degli studi di Na-
poliFedericoII -cheduranteun’eruzione
vulcanica viene immessanell’atmosfera
unanotevole quantità di gas edi polveri
in grado dimodificarne leproprietà fisi-
che, chimiche e di ridurne la trasparen-
za. Ciò comporterebbe unadiminuzio-
ne della radiazionesolare incidente sul-
la superficie terrestre con conseguente
raffreddamentodeibassi strati troposfe-
rici.Ma seèveraquesta semplicededu-
zione basata essenzialmente sul bilan-
cio radiativo globale, èpur vero chegli
effetti sul climadifficilmentesonoeviden-
tiacausadellacomplessitàdel sistema”.

Tra i prodotti dell’attività vulcanica i
gas emessi durante leeruzioni intera-
giscono con l’atmosferamodifican-
done leproprietà?

“Il componente volatilepiù importante,
dei gas vulcanici è l’H2Oche costituisce
il 90% delle emissioni gassose. La sua
quantità variadaunminimodi 0,1%nei
magmidi dorsaleoceanicaadunmassi-
modi 5%neimagmi continentali. Dalle
analisi effettuate sugli isotopi si può af-
fermare che buona parte di questa ac-
quaèdi originemeteoricama…nonè in
gradodi determinare variazioni climati-
che”.

Quali sono i costituenti principali dei
gasvulcanici, inordinedecrescentedi
concentrazione?

“CO2 : Anidride carbonica – abbon-
dantealle basse temperature; SO2Ani-
dride solforosa– talvoltapresente inno-
tevolequantità;HCLAcido cloridrico –
diffuso inquasi tutte le emissioni vulcani-
che; H2 Idrogeno;H2S Idrogeno solfo-
rato - abbondante allebasse temperatu-
re; HFAcido fluoridrico; COOssido di
carbonio–abbondanteallealte tempe-
rature;N2Azoto - allebasse temperatu-
re;CH4Metano”.

Tra questi, professore, quali hanno
maggiore rilevanza per gli effetti cli-
maticiedambientali?

“L’anidridecarbonicacheentranelciclo
geochimico del carbonio che regola il
trasferimento del carbonio fra atmosfe-
ra,oceanoecrosta terrestre,responsabi-
ledell’effetto serra; l’anidride solforosa
che trasformandosi in acido solforico
nella bassa troposfera riflette la radia-
zione solare, provocandoun raffredda-
mento diretto della terra. Inoltre contri-
buisce alla distruzione dello scudo di
ozonoe rendeacide lepiogge; l’acido
cloridrico che introdotto nella stratosfe-

racontribuiscealladeplezionedell’ozo-
no stratosfericoAntartico; dustgrains al-
tro fattore importantedeterminatodalle
polverivulcanichecheinoccasionidi for-
ti esplosionipossono infiltrarsi nella stra-
tosfera partecipandoalla circolazione
generaledell’atmosfera”.

Undiscorso apartemeritano lepol-
veri vulcaniche(aerosols)?

“Se le eruzioni sono potenti, le polveri
possono infiltrarsi nella stratosfera par-
tecipando alla circolazione generale
dell’atmosfera. Lapolverevulcanica im-
pedisceai raggi solaridi raggiungere la
terra e determina un diffuso abbassa-
mentodelle temperature”.

Si è potutaottenere una stimadiretta
dellamassadi aerosol presenti nella
stratosferadopoun’eruzionevulcani-
ca?

“Solodall’eruzionedelvulcanoAgung,
in Indonesia, nel 1963, con l’usodi uno
strumento noto come lidar.Questodis-
positivo,cheè l’equivalenteotticodelra-
dar , usa un laser ad alta potenza per
sondarelastratosferaepuòfornirediret-
tamente il profilo verticale delladensità
dellanubeconlaquota.Ma,nonostante

il continuo sviluppodeimezzi d’indagi-
ne, lo studiodegli effetti climatici indotti
da immissione in atmosfera di anidride
solforosa risulta complicatodalle note-
voliemissionidiorigineantropica”.

Possiamoconcludere dicendocheal-
lostatoattualedelleconoscenzeèap-
purato che leemissioni vulcaniche si-
curamente possono influenzare il cli-
ma terrestre con effetti di limitata
estensione sia spaziale che tempora-
le,mentreper le variazioniclimatiche
globalinonesistonoprovecerte?

“I loro effetti sembrano rientrare nella
normalevariabilità climatica, le cui cau-
se sonoperaltroancora sconosciute. Le
eruzioni comunque rappresentanouna
perturbazionedel sistemaclimatico, e lo
studiodell’interazioneemissionivulcani-
che–atmosfera hapermesso nel corso
degli ultimiannidiapprofondire le cono-
scenzespecialmenteneicampidelbilan-
cio radioattivoglobaledell’atmosfera e
della fisica delle nubi. In futuro sicura-
mente molte risposte potranno essere
fornite dall’analisi dei prodotti di post
elaborazione deimodelli fisico –mate-
matici”.

Chiara Z a n i c h e l l idi

Le variazioni climatiche
indotte dalle eruzioni

vulcaniche

Parla il professor Mazzarella, responsabile dell’Osservatorio
M e t e o r o l o g i c o dell’Università Federico II di Napoli
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ntervista al professoreGiuseppe Luon-
go,Ordinario di Fisica del vulcanismo -
UniversitàdegliStudidiNapoliFederico

II.
Secondo larivistaNationalGeographic, il
Vesuvio potrebbe esplodere da un mo-
mentoall’altroe i piani d’evacuazioneper
lapopolazionenonsonoaffattoadeguati.

Ma,secondolei, in casodieruzioneesi-
steunapossibilitàdi fugaperlapopola-
zione?

“Dall’osservatorio vesuviano edalla Pro-
tezione civile, rassicurano: «Il vulcano è
monitorato,nonci sonosegnali che faccia-
nopensareaun’eruzionevicina».Alcasoi
ricercatori peròpreferiscono la leggedel-
le probabilità. L'eruzione sarà fortemente
esplosiva.Nonci sonoelementi scientifica-
mente validi per prevedere un'eruzione
con largo anticipo, perché l'eruzione, sul-
l'esperienzaacquisita a livellomondiale,
vieneprevistainpocheore, finoaunmassi-
modidueotregiorni, prima”.

In aggiunta, collateralmente all'eruzio-
ne, c'è la questionedella fuoriuscita di
gase la creazionedi una nubepirocla-
stica la cui velocità è200-250 chilome-
triorari.Qualipericolipuòcausare?

“Ritengo che l'eruzione fortemente esplo-
siva non avvengaall'inizio. Potrebbe es-
serciunostadio intermedioincui siformala
nube con successiva ricaduta delmateria-
le. Solamente alcuneoredopopuò collas-
sare la colonna con i gas.Questo è il vero
problema: ilmaterialecheoltrealla tossici-
tà veneficaproducedannidovuti alla forte
velocità con la quale travolge tutto ciò che
incontra. Parliamo di un trascinamento a
100epiù chilometri orari. Lenubi, poi, ap-
parentemente più tranquille che seguono
aduna velocità inferiore, possono risulta-
re nocivealla respirazioneperché il pulvi-
scolo inalato puòprovocare soffocamen-
to”.

Come fareper dare allapopolazione una
maggiore sicurezza nelmedio e lungo ter-
mine?
“Attraverso un’adeguata “Pianificazione
delTerritorio”èpossibilevenir fuoridauna
catastrofediquestogenere,senzamorti,se
opportunamente preparati: educare le
persone, i cittadini quali protagonisti dello
scenario, dando loro informazioni reali e
tranquillizzandole.Ilproblemaèserio,non
èassolutamentealleporte,maèserio”.

Comemai la popolazione di un paese
sviluppatocomeilnostrononè informa-
tacondatiesaurienti?

“L'Osservatorio Vesuviano hadivulgato
parzialmente i dati relativi all'attività del
vulcano,equelli cheharesopubblicisonoi
minimi in loro possesso. cernita applicata
fra idati, con la scelta finaledi rendereuffi-
ciali solo i valorimedi”.

Non vi è quindi una stretta collabora-
zione traProtezioneCivile eComunità
Scientifica?

“I gruppi di ricercadellaProtezione Civile
operano intotaleautonomiadacuinecon-
segue l’indisponibilità per la Comunità
Scientifica, libera da legami contrattuali
con chi governa il territorio, di acquisire,

sviluppare, interpretare i dati e offrire
quindi dei validieconcreti supporti”.

Per concludere,qualemessaggio pos-
siamo dare all'opinione pubblica su
questo caso ormai diventato di interes-
seinternazionale?

“LavicendaVesuvio èpresentata sempre
comeuno scoop, comeun terribile catacli-
sma.Ma il vulcano napoletano famoso in
tutto ilmondoesisteedèattivo. Ilproblema
nonè l’eruzioneche ci sarà,di come,dove
equandopotràavvenire!Sipuòprosegui-
reaparlare infinitamentedellaprobabilità
di accadimento, sulleprevisioni, pronostici
edaspettative!Sipossonocontinuareascri-
verelibriedaintraprenderedibattiti scienti-
fici che rimangono tali.Ma per fare una
previsione statisticaattendibile si necessita
di sapere come si comporta il vulcano nei
suoielementi specificienongenerali”.

Cosaandrebbefatto?
“Un piano di evacuazione che includa e
prenda in considerazionescenaripiù com-
pleti di quelli che sono rappresentati dal-
l’OsservatorioVesuviano.Nonper scarsa
fiducia versoquestoente,mapernon farsi
trovare impreparati insituazioninonprevi-
stemapaventate”.

Emergenza
Ve s u v i o

Parla il professor Luongo, ordinario di Fisica del Vulcanismo
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II
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Il Vesuvio è ricordatonella storia spe-
cialmenteper l’eruzioneesplosivadel
79d.C.,checon l’emissionedi ceneri,

pomici e lahar,distrussee seppellì com-
pletamente leantiche cittàdi Ercolano,
Pompei eStabia.Dopoquestadatame-
morabile ilVesuviononsmisemaidiesse-
re attivo, con numerosemanifestazioni
di diversaentitàgiunte finoall’eruzione
effusivaedesplosivadel18marzo1944.
NelXVIIsecoloalcunieruditiestudiosidi
storianaturaleipotizzaronotuttaviache
il vulcanoavessegiàevidenziata la sua
attivitàbenprimadelfatidico79d.C.,di-
battendo soprattutto laquestione “se il
Monte Vesuvio per la primavolta, sotto
l’ImperodiTitoAugusto,abbiavomitato
le sue fiamme intestine, ed incenerito le
vicinecontrade,opureancorane’ remo-
tissimiandati secoli avessealtrevolte in-
nalzate le fiamme, del che se ne siapoi
perdutaper la lungasuaquiete la sicura
memoria” (Marcello DeVenuti,Descri-
zione delle prime scoperte dell’antica
cittàd’Ercolano,Roma,1748,p.37).
Siricercaronoletestimonianzedelleeru-
zionipiùantichenei testi tramandati da-
gli autori che al tempo dell’Impero Ro-
manoavevanodivoltainvoltadescrittoil
Vesuvioe parlato delle proprietà geo-
morfologichedellezonelimitrofe,carat-
terizzateda unagrande fertilitàdel ter-
reno, dal colore della cenere, a dimo-
strazionedi un’attivitàdel vulcanocam-
pano risalente a tempi anche molto re-
moti.Queste ipotesi, seppure non sup-
portatedaprovecerte, furonosostenute
all’Accademia di Parigi da monsignor
LudovicoBianchini cheutilizzòallo sco-
poleosservazioniderivatedaunaprima
attivitàdi scavoeffettuatanel1689 inal-
cune zone vicine alVesuvio. Qui, al di
sottodidiversi stratidi terra, furono ritro-
vate alcune iscrizioni “che facevano
menzionedellaCittàdiPompei”.L’Acca-
demico ne riportò un’accurata descri-
zione nellasuaHistoriaUniversale pub-
blicata aRoma nel 1699. “Alle radici di

questoMonte - racconta il Bianchini -, in
lontananzadicircaduemigliadalMare
nell’Anno1689, fu scavato il terreno, e
mentre gliOperai s’inoltravano a suffi-
cienteprofondità,furonoosservatealcu-
ne strisciedi terra, che parevanodispo-
ste conordine,quasi fossero suoli,opa-
vimenti collocati orizzontalmente l’uno
sull’altro. Il Padronedel fondo ... prose-
guì l’estrazzione (sic)di nuova terra,ed
incontrandosidoppoilquartosuoloaca-
varealcunelapidi scritte(...)LeIscrizzio-
ni ritrovate ... sotto i25palmidall’ester-
na superficie anoipiùvicina ... portano
con sé tali segni dell’età, nella quale il
pianoA veniva abitato, e de’Romani,
che vi eressero le Iscrizioni, che persua-
donoognunoacredereiseipalmiemez-
zo di pietra fusa, e vetrificata essere la
deposizione, che fece ilMontenel cele-
bre incendio, nel quale Plinio perì, cor-
rendol’annoprimodell’ImperodiTito,e
da cui seppellite rimasero le Iscrizioni
Pompejane...”.
Nel1711,durantealcuni scavi per laco-
struzionediunCasinovicinoPortici,volu-
todal principe d’Elboeuf, furono rinve-
nutecasualmenteduestatuemarmoree,
unadellequali raffigurante Ercole, e di-
verse colonnedialabastro, inunazona
dove fu inoltre identificatoun tempio a
piantacircolare ornato esternamentee

internamentecondue filedi 24colonne
ciascunatra lequali eranopostediverse
statueinmarmogreco.
Dopo questi ritrovamenti quasi casuali,
nel1738,perdisposizioni reali,siordinò
di riprenderegliscavinellazona;queste
operazioni restituironoduestatueeque-
stri inbronzodi grandidimensioni, due
statue togate inmarmo,pilastri dimatto-
ni,“intonacati,edipintidi varicolori”. In
questo stesso anno avvenne il primo
grande ritrovamento,quello relativoal
Teatro dell’antica città di Ercolano che
secondoquantotestimoniatoinunpasso
diDione, fu travoltoinsiemeallacittàeal
popolo, che inquel momento assisteva
agli spettacoli,dallaprimaeruzionedel
Vesuvio.
Il procedere delle operazioni di scavo
portòalla lucenumerosi frammenti, tra i
quali duegrandi cavallidi bronzo, resti
marmoreidicolonne, tracuidiversi capi-
telliinstilecorinzio,oltreafareemergere
granpartedellastrutturadelTeatrodiEr-
colano, con i suoi ordini di gradini e la
suaorchestra.Tra il1739eil1740prose-
guironogli scavie i ritrovamenti di reper-
ti come le due statue di bronzo raffigu-
rantiAugustoeLivia, numerosealtre sta-
tuedimarmo,unbassorilievocon figure
di “gentebarbara”,probabilmente rap-
presentanti ilpopoloebraicosottomesso

Primati napoletani: le prime

scoperte a r c h e o l o g i c h e

Linda I a c u z i odi

Pompei ed Ercolano t raSe ttecento e Ottocento



AMBIENTE
CULTURA&

Il Consorzio
San Leucio Seta

dall’imperatoreromanoemoltialtriritro-
vamenti,soprattuttostatue, connumero-
se iscrizioni cheguidaronogli scopritori
del tempoe gli studiosi, successivamen-
te,a identificarne inparte l’appartenen-
za.Nei pressi del Teatrodi Ercolano, e
precisamentenel tempio scoperto all’e-
pocadelprinciped’Elboeuf,furinvenuta
unaseriedi pitture raffiguranti scenemi-
tologiche e naturalistiche, formate da
elementi delmondovegetaleeanimale,
con rappresentazioni di combattimenti
di fiere; inalcunicasi lepittureriproduce-
vanoarchitetture e prospettivedi case.
Tra esse ne emersero due digrandi di-
mensioni, di cui una raffigurava Teseo
con lastoriadelMinotauro; l’altrapittu-
ra, invece, conteneva figure di donne,
uomini eanimali,personaggimitologici
immersi in una lussureggiante natura.
Questepitturesarebberopoi state scro-
statedalleparetie trasportatenellaReal
VilladiPortici. Fece seguito la scoperta
dialtre pitture,di fabbricheedi case nei
pressidel Teatrodi Ercolano.All’interno
diqueste strutture si ritrovarononumero-
se suppellettili e vasellame,che inalcuni
casi conteneva ancora intatte sostanze
comeacquaocibi: “Vi si viderouova in-
teremeravigliosamenteconservate-rac-
contaDe Venuti -, emandorle, e noci, le
qualimantenendo il lorocolore natura-
le, essendo aperte, si trovòentro la loro
polpa incenerita,odivenutacarbone”.
Furonoportatiallaluceanchepavimenti
a mosaico con motivi arabescanti e fu
scopertaunacantina formatadadiversi
ambienti rivestitidimarmo bianco edai
diversi colori, dove, conunsistemadi in-
cassamentonel terreno, venivaconser-
vato ilvino ingrossegiare, nellequali fu
poieffettivamenteritrovato intatto.
Aquestoperiodorisalgonoanchelacla-
morosa scoperta a Pompei dellaCasa
del faunocon il celebremosaico raffigu-
rante laBattagliadiAlessandrononché

laCasadell’atrioamosaicoe laCasadi
Argo a Ercolano; nel 1752 fu scoperta
anche laVilladei Papiri, cosiddettaper
lapresenzadiuncospicuonumerodipa-
piriingreco,denominatipapiriercolane-
si e conservati oggi presso laomonima
Officinapresso laBibliotecanazionale
diNapoli.
Molti dei reperti provenienti dagli scavi
di Ercolano,e successivamentedaquelli
di Pompei ediStabia, sarebbero stati al-
la base della nascita del Museo di anti-
chitàchesiformònellaRealVilladiPorti-
ci edesattamente nel palazzoCarama-
nico,acquistatodaCarlodiBorbonenel
1746.StiamoparlandodelMuseoErco-
lanese,di cui restaoggi soloun’iscrizio-
ne suuncancello in ferro echedivenne
uno deimusei più famosi al mondo atti-
rando numerosi viaggiatori ed eruditi
stranieri, tra iquali si ricorda ilGoethe. Il
museo,direttamentecollegatoallecam-
pagne di scavoarcheologico, costituì il
primo importante nucleodi quello che
poi sarebbedivenuto,dal1815 inpoi, il
Realmuseoborbonico, collocatonel pa-
lazzo un tempo detto “degli Studi” di
Napoli,attualeMuseoarcheologico.
Iprimi ritrovamenti dell’areavesuviana
alla finedel ’600furono,dunque,per lo
più casuali; quelli della primametàdel
’700risposero,alorovolta,aun’esigen-
zadicarattereancoraantiquario,conla
conseguenteesportazioneall’esterodei
repertipiùbellieconloscopodiriempire
ilMuseo Ercolanese creandovi una im-
ponente collezione. A partiredalla se-
conda metà del XVIII secolo, e poi nel
XIX, sicominciò invecea regolamentare
sia il trattamentodei reperti,vietandone
l’esportazione, sia lecampagne di sca-
voarcheologicoconunaseriedinorme,
di figure edi istituzioni, voltealla tutela,
oltre che alla conservazione di quello
checominciavaaconnotarsi e aessere
considerato patrimonio dello Stato e

“beneculturale”.Tragliuffici che svolse-
roquestoruolosiricordaquellodellaSo-
printendenzageneraledegli scavi, or-
gano con funzioni di controlloe di dire-
zionesiadel personale, siadelleopera-
zioni di scavo archeologico, sia della
conservazione delle opere all’interno
del Real Museo borbonico. Se ancora
nel ’700 lamaggior parte degli scavi ri-
guardarono specialmente le antichecit-
tàdi Pompei, Ercolanoe Stabia, l’Otto-
cento fu il secoloche vide un’azionepiù
sistematicadapartedelloStatoborboni-
covolta alla scoperta e alla salvaguar-
dia dei più importanti siti archeologici
dell’ItaliaMeridionale.
Nel XIX secolo, infatti, continuarono le
operazionidiscavoaPompei,iniziateuf-
ficialmenteconCarlodiBorbone,epro-
seguite durante la seconda metà del
’700.Esse furono riprese durante ilDe-
cenniofrancese,soprattuttograzieaCa-
rolinaBonaparte,sorelladiNapoleone;
in questo periodo, precisamente nel
1811,vide la luceunprimoregolamento
per gli scavidi Pompei.Con la restaura-
zione borbonica si moltiplicarono nor-
me eregolamenti, siaper il RealMuseo
borbonico siapergli scaviarcheologici.
Si ricorda il regolamento emanato nel
1828, redattoappositamente per Pom-
pei, il quale stabiliva regole non solo in
meritoallemetodologiedi scavomaan-
che riguardanti lamanutenzionee il re-
stauro degli antichi edifici della città.
Unostrumento fondamentaledi suppor-
toal lavoroealla sorveglianzaeracosti-
tuito dal diario o giornale degli scavi,
che dovevaessere redattoper legge; in
essovenivanodescrittiminuziosamente
leoperazioni di scavoe i reperti archeo-
logici rinvenuti. Le scoperte di Pompei,
Ercolanoe Stabia furonoancheallaba-
sedi numerosi dibattiti, convegni, della
compilazione di diari edella pubblica-
zionedi cataloghidiantichità.Si sottoli-
nea,aquestoproposito, l’esistenzanel-
l’Archiviodi Statodi Napoli dimoltido-
cumentidi talgenere,comeadesempioil
DiarioDe’Monumenti antichi, rinvenuti
inErcolano, Pompei, e Stabia dal 1752
al1799, formatodal signor CamilloPa-
derni,CustodedelRealMuseoErcolane-
se inPortici ...,nelqualevengonoevoca-
te “le suggestioni dello scavo,dalle se-
polture cumane al rinvenimento dello
pseudoSeneca...” (AntichitàeBelleAr-
ti. Le Istituzioni,Archiviodi Statodi Na-
poli, Luciano Editore, Napoli, 1997, p.
93). Ilmassimoistitutodi conservazione
degli archivi del Sud annovera inoltre,
fra le suecarte,pianteedisegni raffigu-
ranti reperti e aree archeologiche non
solodiPompeiedErcolano,madell’inte-
raItaliaMeridionale.
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Gino Doria, nel suo volume sui
viaggiatori stranieri aNapoli, ri-
cordachenel1788fu pubblicata

anonimaaParigi,con la falsadatatopica
diRoma,un’operainduevolumiintitolata
Lettressur l’Italieen1785.Inquellostesso
anno, rammenta ancora il Doria, morì,
poco più che quarantenne, l’autore di
queste lettere: Charles Marguerite Jean
Baptiste Mercier Dupaty, magistrato, pri-
mo presidente del Parlamento di Bor-
deaux. Partito da Avignone, in Francia,
Dupaty proseguì per l’Italia - attraverso
Tolone, Nizza e Monaco - visitando Ge-
nova, Lucca, Pisa, Firenze e Roma, per
poi fermarsi a Napoli, ultima tappa del
suo soggiorno italiano. Gli appunti di
viaggio del giureconsulto francese, re-
datti informaepistolare,sonodaannove-
rarsi, commenta Gino Doria, “fra quelli,
non moltissimi, da tenersi in grande stima
per lasicurezzadelle informazioni, la fre-
schezzadelle impressioniespecialmente
per laequità dei giudizi, non infirmati da
soverchio entusiasmo o da astiosa deni-
grazione”.
Nellasuaqualitàdigiurista,Dupatydedi-
camoltedellepagine“napoletane”delle
Lettres sur l’Italie agli aspetti della vita
giudiziariacosì comeeravissutanella ca-
pitale del Regno del Sud. In particolare,
egli fornisce una descrizione estrema-
menteargutaesarcastica,quasicaricatu-
rale,dellemodalitàconcuisisvolgevano,
a quell’epoca, le cause. “Ho assistito”
scriveDupaty “adiversiprocessi. Cinque
giudici seggono intorno a una tavola, in
una sala piuttosto stretta; degli avvocati
gridano. I giudici, intanto, si divertono a
prendere,unodopol’altro, il ventaglio, il
fazzoletto e il bouquet che ciascuno ha
davanti a sé. Dopo che gli avvocati han-
no patrocinato, uno dei giudici fa il reso-
contodel processo adalta voce;ma igiu-
dici non l’ascoltano, poiché tutto ciò non
si facheper forma.Dopocheèfinito, si fa
ritirare il pubblico, e si ricomincia il reso-
conto: i giudici alloraascoltano, edemet-

Lorenzo Te rz idi

Ve d e re Napoli, dicono i Napoletani, e poi morire. E io dico: Ve-
d e re Napoli, e poi vivere .
Davanti a Napoli, e a diciotto miglia in mare, si vede l’isola di
Capri. Orrido Ti b e r i o !
Due catene di colline abbracciano questo mare, e sembrano
a n d a re a congiungere Capri, per chiudere il passaggio ai va-
s c e l l i .
Ciascuna di queste colline è favorita anche dalla natura e dalle
a rti. Se questa dipana Portici, Ercolano, Pompei, una folladi
case di campagna; quella dipana la bella passeggiata e il bel
l u n g o m a redi Chiaia, la Villa Reale e una moltitudine di pa-
l a z z i .
Su di una delle colline, è vero, domina e fuma il Vesuvio; ma il
l a u ro della tomba di Vi rgilio si eleva e verdeggia sull’altra.
I bordi di questa lava sono tappezzati, come i bordi della

Senna, di prati e di fiori, e ombreggiati da giovani arbusti che
una cenere feconda annaffia qua e là, per così dire, e nutre
s e m p re. Dopo aver seguito per qualche tempo un sentiero
molto difficile, mi trovai su delle rocce spaventose, in mezzo
alla cenere mobile.
Là, la terra termina per il piede degli animali, ma non per
quello dell’uomo, che ha trovato pressoché tutti i limiti che gli
aveva prescritto la natura, e spesso li ha superati.
Là bisogna salire penosamente dei mucchi di scorie che frana-
vano sotto i miei passi.
A rretrai un momento per contemplare .
Davanti a me, le ombre dellanotte e le nubi si inspessivano
per il fumo del vulcano, e fluttuavano attorno al monte; dietro
di me, il sole, precipitato al di là dellemontagne, copriva dei
suoi raggi morenti la costa di Posillipo, Napoli e il mare; in-
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tono poi una sentenza, che essi si danno
tanto meno la pena di produrre, in quan-
toèdestinata a subire forseunadecinadi
revisioni. Questi infelici giudici sono agli
ordini di tutti i ministri: essi si trascinano
per tutte le anticamere; passano la vita a
renderecontodei loro giudizi: fanno pie-
tà”.
Frai “tipiumani”che ilmagistrato france-
se sceglie di ritrarre nelle Lettres, non
mancano i cosiddetti “lazzaroni”. La de-
scrizionedegli usi edei costumi delleple-
benapoletana èunacostantenegli scritti
dei viaggiatori stranieri; tuttavia Dupaty

osservacon insolito acume, econdiverti-
to interesse, icaratterioriginalidelpopo-
lo partenopeo. Elabora addirittura una
personale, suggestiva teoria: “I Lazaro-
ni non costituiscono una classe a parte;
ve ne sono in tutti i ceti: sono, semplice-
mente, dei fannulloni. Del resto, se lavo-
rano meno, è che hanno meno bisogno
di lavorarepervivere.Pressodi loroque-
sto non è vizio, è temperanza. Eh! quale
uomo lavora sulla terra, se non per non
più lavorare? Quando un Lazaroni ha
guadagnato, in qualche ora, di che vive-
re per qualche giorno, si riposa, o pas-

seggia,o sibagna: egli vive”.
Un analogo interesse “antropologico”
spinge l’austero presidente del Parla-
mentobordolese a lasciarsi andare a sa-
pide quanto stravaganti considerazioni
sull’avvenenza degli uomini e delle don-
ne all’ombradel Vesuvio. Premesso che
“la bellezza del sesso è un fiore che do-
mandaunariaumidaeunclimatempera-
to”, Dupaty ritiene irrimediabilmente al-
terati, a Napoli, tutti i “tratti felici” scelti
dalla natura per formare la bellezza, a
causadell’influsso nefasto del clima, del-
l’educazione e dei costumi. “Del resto”
ammette lo scrittore “queste stesse in-
fluenze, nel togliere la bellezza alledon-
ne, sembrano averla trasmessa agli uo-
mini: essi sono, ingenerale, piuttosto bel-
li”.Di tutt’altrogenereèilcompiacimento
estetico provato da Dupaty a Capodi-
monte,alcospettodeiquadridelCorreg-
gioe dellaDanae di Tiziano,a proposito
della quale egli scrive: “Danae èbella, è
vero, ma è sempre la stessa donna che il
Tiziano ci presenta, ora sotto il nome di
Venere, ora sotto il nome di Danae, ora
sotto un altro nome. Il Tiziano non aveva
mai visto che una donna, o non ne aveva
amatacheuna?Comechesia,questopit-
toremisembra, finoaoggi, il solo cheab-
bia veramente dipinto la natura umana;
gli altri non fanno che disegnarla più o
menomale,ecolorirei lorodisegni”.
Anche la natura viva, rutilante di colori,
delsitodiNapoli, ispiraalgiurista france-
se pagine felicissime.Gino Doria ravvisa
addirittura“un’enfasi schiettamentepre-
romantica”nel racconto dell’affascinan-
te passeggiata - un veroe proprio “pelle-
grinaggio” - fattadalDupaty“sur lamon-
tagne de Pausilippe”, presso la tomba di
Virgilio. Il viaggiatore riveladi essereen-
trato nel sepolcro del sommo poeta lati-
no,di essersi sedutosui fiori edi aver reci-
tato l’eglogadiGallus;pronunciati inomi
di Didone edi Lycoris e tagliato un ramet-
to di lauro, egli era poi disceso, allonta-
nandosi, “pieno dei sentimenti che quel
luogo deve far schiudere in ogni anima
che sia sensibile alla natura, all’amore e
aVirgilio”.

tanto sull’isola di Capri la luna appariva all’orizzonte; di
modo che in questo istante io vedevo i flutti del mare scintil-
l a realle luci del sole, della luna e del Vesuvio. Che bel qua-
d ro !
Quand’ebbi contemplato questa oscurità e questo splendore ,
questa natura terribile, sterile, abbandonata, e questa natura
ridente, animata, feconda, l’impero dellamorte e quello
della vita, io mi gettai attraverso le nubi e continuai a salire .
Giungo infine al cratere .
È dunque là questo formidabile vulcano che brucia dopo tanti
secoli, che ha sommerso tante città, che ha distrutto dei po-
poli, che minaccia continuamente questa vasta contrada,
questa Napoli, dove in questo momento si ride, si canta, si
danza, non si pensa soltanto a lui.
Che chiaro re, attorno a questo cratere! Quale fornace ar-
dente nel mezzo! Innanzitutto, questo infuocato abisso

g ronda; già vomita nell’aria con uno spaventoso fracasso, at-
traverso una pioggia fitta di ceneri, un’immensa catasta di
fuoco: sono milioni di scintille; sono milioni di pietre che il loro
c o l o renero fa distinguere, che sibilano, cadono, ricadono, ro-
tolano: ed ecco una che rotola a cento passi da me. L’ a b i s s o
d ’ i m p rovviso si ferma; poi d’improvviso si riapre, e vomita
ancora un altro incendio: tuttavia la lava si eleva sui bordi del
c r a t e re; essa si gonfia, va in ebollizione, cola… e solca, in
lunghi ruscelli di fuoco, i fianchi neri dellamontagna.
E roveramente in estasi. Questo deserto! questa altezza! que-
sta notte! questo momento fiammeggiante! E io ero là!

Io preferisco la veduta che si scopre all’Arenella: che quadro !
è degno del pennello dei Ve rnet, dei Robert, dei Delille, dei
Roucher e dei Saint-Pierre: i fiumi, le valli, le foreste, le mon-
tagne, le colline, i vulcani e il mare, la cittadina dove nacque il

Tasso e la cittadina dove morì Vi rg i l i o .
Riunione mirabile dei colori più freschi, più vivi e più belli con
i quali la natura dipinge l’universo! l’oro più scintillante degli
astri, lo smalto più animato dei fiori, le fiamme più ard e n t i
dei vulcani, i fiotti più azzurri dei mari, il blu più scuro dei
cieli, i raggi più puri del sole! Unite a questo quadro tutto ciò
che le ore vi aggiungono o vi tolgono quando, nella loro fuga
leggera, attraversano questa bella contrada; tutte queste om-
b re, tutte queste luci, tutte queste sfumature, in una paro l a ,
con le quali ciascuna di esse, prendendo a sua volta il pen-
nello della natura, tocca e modifica il globo. Quelle mattine
f resche! quei mezzogiorni brillanti! quelle sere calme e silen-
ziose! infine quellenotti innamorate!

Da Charles Mercier Dupaty, Lettres sur l’Italieen 1785, Paris,
Desenne, 1796 (3ª ed.).


